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Dulie landò scozzesi del 
153G.ille vie di New York del 
1986. Due guerrieri, uno 
biondo dagli occhi di ghiac­
cio, uno nero dal ghigno dia-
colico, si affrontano in un 
duello che oltrepassa le epo­
che. Sono passati 450 anni 
ma l due combattenti sono 
sempre gli stessi. Il nobile 
Connor MacLeod è l'atletico 
Christophe Lambert, il truce 
Kurgan è II robotico Clancy 
Brown. Appartengono a una 
stirpe di immortali che può 
essere uccisa solo mediante 
la decapitazione da scimitar­
ra, e che si combatte nei se­
coli dei secoli per il dominio 
del mondo. È la storia di Hi­
ghlandcr, l'ultimo immorta­
le, il film di Russell Mulcahy 
ora sugli schermi italiani (a 
Milano è al Manzoni), dopo il 
buon successo ottenuto in 
America e nel resto d'Euro­
pa. 

Highlandcr e il signore 
delle -higlands-, delle 'terre 
alte* scozzesi, l'eroe buono e 
senza macchia capace di tra­
sformarsi, con II tempo, nel­
l'enigmatico antiquario con 
tanto di loft nel centro di 

soggetto ricevuto dai tre ci­
tati genietti, si limita a dire: 
•Ilo capito subito che era 
una sceneggiatura da cui si 
poteva ricavare un film ap­
passionante dal primo all'ul­
timo rullo. Per due motivi: lo 
stacco fra le due epoche, lì 
continuo andirivieni ne! 
tempo, e la possibilità di in­
ventare qualcosa di nuovo 
ogni volta che si passava da 
un'epoca all'altra. Nella sce­
neggiatura c'erano sempli­
cemente due indicazioni: 
Scozia e New York. Io mi so­
no sforzato di avere un'idea 
diversa per ogni passaggio: 

C'è, nel film, un passaggio 
(uno dei tanti) assolutamen­
te strabiliante: la camera ri­
sale dal fondo di un acquario 
newyorkese ed emerge alla 
luce delle acque di un loch, di 
un lago scozzese. Ma tutto 
Highlandcr è tecnicamente 
eccezionale, con effetti spe­
ciali bellissimi e un uso della 
macchina da presa visiona­
rio, epilettico, con movimen­
ti di macchina audacissimi e 
abbondanza di inquadrature 
stravaganti. Proprio per 
questo lì film è di Mulcahy 

Christophe Lambert in un momento di «Highlander». A sinistra, Russell Mulcahy 

Cinema Esce sugli schermi italiani «Highlander», 
affascinante film di fantascienza con Sean Connery 

e Christophe Lambert. Ce ne parla Russell Mulcahy, 
«mago» dei videoclip e futuro regista di «Rambo III» 

Duellanti e immortali 
Manhattan. -Highlander-
era anche (sarà una coinci­
denza?) il nome della Nave di 
vetro che, nel romanzo omo­
nimo di Herman Melville, 
portava in Inghilterra il gio­
vane orfano yankee Re-
dburn. sulle tracce del padre 
che aveva percorso le stesse 
piste decenni prima. I tempi 
che si accavallano, le gene­
razioni che ripetono errori e 
grandezze, I mondi (Europa e 
America) che si fondono nel­
la fantasia. -Ciò che arerà 
guidato il padre non poteva 
guidare anche il figlio-, mor­
mora amaramente Rcdburn 
di fronte alla Liverpool de­
vastata dalla -modernità'. 
così diversa da quella cono­
sciuta dal genitore. Sembra­
no storie di oggi. Anche al di 
là del film Highlandcr. che 
puree — anche nella sua for­
ma -spettacolare- assai sca­
fata — una delle più singola­
ri riflessioni sul Tempo par­
torite dal cinema di questi 
ultimi anni. Saremmo dispo­
sti a scommettere che i sog-

f'ettisti Gregory Widen. Pe-
er Bcllwood e Larry Fergu­

son conoscono ti libro di 
Melville. E non solo quello. 

Sul regista Russell Mulca-
hv vanno, però, raccontate 
aìtre storie. Lui proviene da 
un terzo continente. l'Au­
stralia. E di Highlander, un 

più di chiunque altro, nono­
stante il soggetto non sia 
suo. E tutto ciò si spiega 
quando Russell racconta II 
proprio passato. 

-Ho 32 anni, sono di Sy­
dney. Sono un isolano. Ho 
scoperto il mondo quando 
sono arrivato in Inghilterra 
nel 1978. Ma tecnicamente 
sapevo già tutto. Ho comin­
ciato a maneggiare pellicola 
a 14 anni e ho realizzato ipri­
mi video a 19. Lavorato per 
una stazione tv, il mio sogno 
era di fare film, ma la moda 
del momento erano questi 
video musicali che proveni­
vano dagli Usa e dall'Inghil­
terra, e ancora nessuno in 
Australia li faceva. Cosi ho 
cominciato a lavorare con 
dei piccoli gruppi rock locali, 
girando video con un budget 
medio di 80 dollari! Era un 
periodo folle e divertentissi­
mo-. 

Ne è passato di tempo. Con 
un highlander del ro-
ck'n'roll. Mulcahy passò in 
Inghilterra e da allora è di­
ventato uno dei più attivi re­
gisti di videoclip. I musicisti 
con cui ha lavorato si chia­
mano Duran Duran (quasi in 
esclusiva). Kim Carnes. 
Buggles. Culture Club, Flee-
twood Mac. Ultravox. Span-
dau Ballct. Elton John. Elo, 
Supertramp, Queen (che 
hanno composto per Hi­

ghlander una canzone Inedi­
ta), e persino 1 più grandi del 
grandi, I Rolling Stones. Ma 
— anche se come regista ap­
prezza la musica new-ro-
mantlc alla Spandau Ballet, 
perchè -molto visuale- — ri­
corda quasi con tenerezza gli 
anni ruggenti dell'Australia, 
per esempio 11 lavoro con gli 
Ac/Dc, il gruppo caposcuola 
delì'Heavy Metal: -Ho fatto 
una tournée con loro, giran­
do due video e un film-con­
certo. al tempi In cui 11 pove­
ro Bon Scott era ancora il 
cantante. Facevano buona 
musica ed avevano un sacco 
di energia. La loro violenza 
era un'invenzione della 
stampa: erano bravi ragazzi 
e dietro il palco si beveva so­
lo tè-, 

Piccolo, ricciuto, biondi­
no. Russell Mulcahy è uno di 
quei registi del Duemila che 
adorano il cinema sul gran­
de schermo (c'è ancora spe­
ranza!) ma non rinnegano 
certo la gavetta del video: 
-Senza 1 videoclip il mio cine­
ma sarebbe diverso. Il video 
ti consente di sperimentare, 
di fare cose pazze. È come un 
bimbo che si diverte a gioca­
re nel fango-. Ma ammette 
che non bisogna eccedere: 
•In Highlander, come nel 
mio precedente Hlm Razor-
back, non ho fatto nulla solo 

per dimostrare che sono In 
gamba. Tutto, anche gli ef­
fetti più folli e le riprese più 
audaci, è finalizzato allo stile 
del film. Il video mi ha inse­
gnato, in realtà, sopratuttto 
una cosa: la velocita». 

Highlander é costato 12 
milioni di dollari: 11 settima­
ne di riprese, quattro mesi di 
montaggio e post-produzio­
ne. Il record di velocità, l set­
te giorni con Sean Connery, 
che nel film Interpreta l'anti­
co maestri} di Christophe 
Lambert: -E un attore costo­
so, potevamo permettercelo 
solo per una settimana. Ab­
biamo girato a velocità su­
personica seguendolo sem­
pre con quattro macchine da 
presa per "coprirci", per non 
perderne un solo secondo-. I 
quattro mesi di post-produ­
zione se ne sono andati nella 
realizzazione degli effetti 
speciali, ma anche sul set 
Mulcahy ha sperimentato 
parecchio. L'uso della steadi-
cam (una macchina mobile a 
sospensioni idrauliche, che 
consente riprese assai più 
complesse e 'morbide- di un 
normale carrello) e della lou-
ma (altra macchina da presa 
mobile, montata su un brac­
cio meccanico lungo oltre 8 
metri) è accentuatissimo nel 
film, e c'è anche una ripresa 
in sky-cam, la famosa mac­
china da presa volante in­

ventata (come la steadicamj 
da Garrett Brown: -È la se­
quenza all'interno del Madi­
son Square Garden. La sky-
cam è una macchina da pre­
sa che "vola" appesa a del 
cavi, è stupenda soprattuto 
per l concerti rock e per le 
partite di calcio, ma è costo­
sissima. Brown non è venuto 
sul set ma ha mandato 1 suol 
uomini, John Ward e Jean-
Marc Bringuler, due opera' 
tori bravissimi: Per alcune 
sequenze ha usalo lo story-
board (la tecnica cara a Hi-
teheock che consiste nel di­
segnare prima le inquadra­
ture in una sorta di -fumet­
to-, ma lo ha poi completa­
mente modificato sul set. 
Tecnica, tecnica, tecnica. Ma 
non solo. -Anche se ho fatto 
tanti videoclip e amo 11 ro-
ck'n'roll, mi considero un 
narratore di storie. Highlan­
der è prima di tutto una fia­
ba-. 

Una fiaba dal ritmo sel­
vaggio che gli appassionati 
di fantascienza devono asso­
lutamente vedere. Peccato 
che il prossimo film di Mul­
cahy (e notizia di questi gior­
ni) sia una -fiaba- un po'di' 
versa, l'avventura afghana 
di Rambo III. Chissà che 
succederà al folle stile di 
Russell, mescolato al bicipiti 
di Stallone. 

Alberto Crespi 

Anniversari Serata di gala 
ma senza l'ombra di un balletto 

Un omaggio 
«dimezzato» 
per Milloss 

Millo—, anni fa, ivtemre de istruzioni per un suo balletto 

ROMA — Come Llszt, al suoi tempi, inventò 
il concerto esclusivamente pianistico, così 
Aurelio Milloss (certe buone invenzioni non 
possono essere che ungheresi) inventò, in 
Italia, nei grandi teatri «lirici*, lo spettacolo 
esclusivamente ballettistico. Nella nostra 
tradizione, il balletto dilatava le serate, dopo 
lo spettacolo d'opera. Quando arrivò a Napo­
li e fece meraviglie al San Carlo, Milloss fu 
•accaparrato» da Tullio Serafin che, come ha 
rilevato Fedele d'Amico, non fu forse un 
grande direttore, ma aveva un intuito genia­
le. A Serafin non era sfuggita la genialità di 
quell'ungherese, che da Napoli venne a Ro­
ma, dove poi rimase per lunghi anni. Si deve 
a Milloss il rilancio del balletto nei teatri, nel 
pubblico, nella crìtica, nei compositori. Ca­
sella, Dallaplccola, Mortali. Petrassl, Turchi 
e tanti altri scrìssero, per le coreografie di 
Milloss, musiche preziose, preziosamente In­
terpretate da un dèmone della danza. 

Per rendere omaggio a Milloss si sono In­
contrati al Teatro dell'Opera tantissimi ap­
passionati, musicisti, rappresentanti del più 
vasto mondo della cultura. Un omaggio per 
l'ottantesimo compleanno. Il sovrintendente 
Alberto Antignanl ha tenuto un bel discorso 
e ha poi consegnato a Milloss una medaglia 
d'oro. L'ambasciatore ungherese ha insigni­
to Milloss della più alta onorificenza che 
l'Ungheria riserva ai benemeriti dell'arte e 
della cultura. Diana Ferrara, a nome del cor­
po di ballo, ha aggiunto un bel dono. Milloss 
ha ringraziato Santa Italia e Santa Unghe­
ria. ha baciato la medaglia e l'onorificenza, 
Intensamente commosso. In quel momento, 
gli tumultuavano nella memoria gli eventi di 
tutta una vita dedicata coerentemente al bal­
letto, quale affermazione di cultura e di li­
bertà. 

Fedele d'Amico, che ha tenuto la prolusio­
ne centrale, ha anche ricordato un episodio 
ritenuto Importante nella vicenda di Milloss, 
riferito ad una rappresentazione di Petruska 
a Vienna, che l nazisti avevano proibito in 

quanto Stravinski rientrava tra 1 rappresen­
tanti dell'«arte degenerata*. La rappresenta­
zione, invece, si svolse con l'aiuto del Duce 
cui Milloss aveva chiesto che cosa dovesse 
fare: tener conto del divieto o cancellare, a 
Vienna, anche gli altri spettacoli a lui affida­
ti. Milloss scelse questa ultima soluzione e i 
nazisti mollarono. Del resto, anche il cancel­
liere Adenauer ricordava come gli fosse di­
spiaciuto entrare nella storia della musica, 
per aver proibito a Colonia, quando era sin­
daco di quella città, Il mandarino meravi­
glioso di Bartók, interpreto da Milloss. 

Fu infine Milloss a sostenere Serafin, nel 
1942, nella «prima* in Italia del Wozzeck di 
Alban Berg. e lo spettacolo, in tutte le sue 
repliche, fu accolto dall'antifascismo della 
capitale come un profondo richiamo alla li­
bertà della coscienza stritolata dal potere. 

Alberto Savinlo. nella sua breve prefazione 
al dramma Alcestl di Samuele, fa cenno di 
quel Wozzeck cui assisteva, stravolto, un 
rappresentante dell' Uni versai, che aveva la 
moglie ebrea e doveva .scegliere* Il divorzio 
per non Incorrere nel peggio. Nei gloml del 
wozzeck a Roma, la moglie aveva «scelto* 
per lui, uccidendosi. Non era andata da nes­
sun duce che potesse prospettare un lieto fi­
ne. 

Soluzioni drammatiche, del resto (11 lieto 
fine di Vienna è una eccezione che conferma 
la regola), sono legate a tanta altra musica 
del nostro tempo. Mtllos. poi, ha tanta forza 
morale che non aveva bisogno di certa prote­
zione dall'alto. Il pubblico lo ha festeggiato 
soprattutto per la sua autonomia e coerenza. 

Alberto Testa ha completato la celebrazio­
ne, arricchita da una mostra di bozzetti e da 
un concerto di musiche (Dallaplccola, Pe­
trassl, Turchi. Casella) scrìtte per balletti di 
Milloss, dirette da Pierluigi Urblnl. Meglio 
che niente, certamente, ma non è strano ce­
lebrare un grande della danza senza neppure 
un'ombra o* bello? 

Erasmo Valente 

ROMA — Lo scenarlo è un 
po' West side story, un po' 
Pasolini, un po' A/ad Afa.v. In 
una landa da sfasciacarrozze 
due bande rivali si fronteg­
giano. coltello alla mano. La 
musica è accorata, andalusa. 
I ritmi della rissa magnetici 
come quelli del flamenco. 
Scena madre dell'Amore 
stregone, il nuovo film di 
Carlos Saura, Ispirato all'o­
pera del musicista Manuel 
De Falla. José (Juan Antonio 
Jimenez) accoltellato muore 
e si trasforma In uno spirito 
che perseguiterà l'Innamo­
rata, passionale moglie Can­
dela (Cristina Hoyos), men­
tre Carmelo (Antonio Gades) 
viene Ingiustamente accusa­
to dell'assassinio. Stregone­
rie! possessioni, ossessioni 
erotiche In un paesaggio 
post-urbano, fra baracche di 
lamiera. Terzo capitolo nella 
trilogia del balletto che 11 re­
gista di Cria cuervos ha crea­
to con Gades. Saura ce ne 
parla: è a Roma, appunto, 
nel corso di un viaggio pro­
mozionale per questo film 
che in Italia uscirà a novem­
bre. 

— <.|-:i amor brujo-, «L'amo* 
re stregone- e. in origine, 
un balletto degli anni Ven­
ti. composto da una gloria 
nazionale spagnola. De 
Falla. Cosa, in esso, ha at­
tratto Saura? 
•Si, El amor brujo è un 

classico: non c'è corpo di bal­
lo che, in Spagna, non l'ab­
bia in repertorio. Però fra le 
sue note lo ho avvertito sem­
pre qualcosa di Incompiuto. 
Sarà perché De Falla compo­
se prima un abbozzo dell'o­
pera per una danzatrice soli­
sta, la grande Pastora Impe­
rio; e solo in seguitò dilatò la 
musica e chiese a Martlnez 
Sierra di inventare la vicen­
da. Il rapporto fra la storia e 
la musica, insomma, non si 
era mai realizzato In pieno. Il 
gusto, con Gades, è stato 
dunque «riparare» quest'In­
compiutezza, girare un film 
di 100 minuti partendo da 
una musica che ne dura 23 in 
tutto. Per riuscirci abbiamo 
aggiunto altra musica, del 
flamenco d'oggi*. 

— V. una scenografia che, 
più che anni Venti, più che 
atemporale come questa 
storia d'amore e coltello, è 
futuribile. Perché? 
«A me, a dire il vero, sem­

bra realistica: con lo sceno­
grafo, Gerardo Vera, abbia­
mo riprodotto il quartiere gi­
tano di Madrid. Se sembra 
fantascientifica vuol dire 
che gli zingari, oggi, hanno 
la virtù di apparirci tali*. 

— Nell'80-81 lei accettò per 
caso di girare -Nozze di 
sangue», un film-flamenco. 
Oggi, eccola diventato un 
esperto. Cosa l'ha spinta a 
dedicare cinque anni di vi-

' la a questo? 
•Gades mi ha fatto scopri­

re un mondo che mi emozio­
na. Ora ho altri progetti, ma 

Antonio Gades e Laura Del Sol nel film «L'amore stregone» di Saura 

L'intervista Saura parla 
del suo nuovo film con Gades 

«Un ultimo 
flamenco, 

e poi 
l'Eldorado» 

non è detto che non lavorere­
mo di nuovo insieme». 

— Però né «Nozze di san­
gue», né «Carmen story», 
né «L'amore stregone», che 
pure hanno riscosso gran­
de successo all'estero, in 
Spagna sono andati bene. 
Secondo lei, perché? 
«Gli spagnoli hanno cre­

duto che lo volessi impartire 
lezioni su qualcosa che ogni 
spagnolo è convinto di cono­
scere a menadito: U suo fol­
klore*. 

— E hanno detto anche che 
il regista di «Cuenca», di 
•Llanto per un candido» a 
50 anni aveva scoperto il 
disimpegno... 
«Come se l'unico cinema 

legittimo fosse quello critico, 
da barricata. Io ho speso cin­
que anni per recuperare 

qualcosa che in Spagna si 
nasconde nelle profondità 
della terra: il ritmo, la musi­
ca, il modo di muoversi. Cer­
to, non è impegno. Non è cul­
tura. È vita*. 

— Le piacciono i registi del 
«dopo-Saura», quelli che 
oggi lavorano fra Madrid e 
la Catalogna? 
•Erice, Camus, Aragon, 

Almodovar, Pllar Mirò han­
no passione, forza, Intelli­
genza. Molti di loro sono sta­
ti miei allievi alla scuola di 
cinema di Madrid: non è ma­
le sentirsi un maestro, meno 
bello è sentirsi un padre dà 
uccidere. Quello che mi stu­
pisce, però, è che il «giovane 
cinema spagnolo* è fatto da 
quarantanni. Mi chiedo: I 
ventenni dove sono, cosa 
hanno da dire?»-

— Saura è il regista spa­
gnolo più noto all'estero: i 
suoi film si vendono bene, 
da vent'anni riscuotono 
premi nei festival, da Can­
nes a Berlino. Ha mal avu­
to lo tentazione di emigra­
re. cercare la sua America 
in Francia o in Italia? 
«Sì, quando Franco era vi­

vo e governava. Al tempi del 
franchismo lavorare era 
spaventosamente difficile, 
disperante. Ho fatto 1 miei 
progetti di espatrio, perciò, 
ma all'ultimo momento è 
sempre scattata una molla 
che mi ha impedito di lascia­
re 11 mio paese*. 

— Il suo prossimo film, pe­
rò, la porterà oltre Atlanti­
co. Sempre battendo ban­
diera spagnola, per carità. 
Si chiama «El Dorado»: un 
kolossal, dopo i budget ri­
dotti dei film sul flamenco. 
Che storia racconterà? 
•Quella di Agulrre. il con­

quistatore spagnolo che cer­
cò l'Eldorado. È un grande 
film storico da girare in Co­
sta Rica e sono già pronti sia 
la scenegglatu ra, firmata da 
me, che le navi d'epoca, dei 
brigantini. Attori sicuri, per 
ora, Omero Antonutti e 
Lambert Wilson. E forse An­
gela Molina*. 

— Un rapporto con «Agulr­
re furore di Dio* di Herzog? 
«Impossibile. Era un film 

bellissimo, ma Immaginario, 
frutto di una visione del tut­
to personale». 

— Allora un film su un'os­
sessione, come -L'amore 
stregone», o un film sulla 
Conquista, cioè un ritorno 
alla crìtica, al.Mmpegno»? 
•Tutti e due. Ossessione, 

rivisitazione storica: per me 
•anno insieme». 

Maria Serena Palieri 

programmovacanze 

A ' 1 > " A 

v * <i- '. IT *&• f V V * 

Propone per il tuo inverno indimenticabili vacanze a 
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con due letti a castello » scomparsa, da quella notte con un 
divano tetto matnmoniale. angolo cottura, bagno con box 
docoa 

APPARTAMENTO TIPO B Nocate per coque persone for­
mato da un soggiorno con tre letti a scomparsa ed angolo 
cottura incassalo, camera con tetto matrimoniale, bagno con 
box doccia 
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